
PER L'ULTIMO APPELLO Jacques Chirac

ha scelto la formula del messaggio alla nazio-

ne a reti unificate, solenne, formale, senza in-

terlocutori, ieri sera alle 20. Ha rivendicato

«l’onore e la vitalità

della nostra democra-

zia», che si è espres-

so «in un dibattito

esemplare». Ha posto l'accento sul-
la «Francia che sarà più forte» nel
quadro costituzionale europeo pre-
figurato dal Trattato. Ha insistito
sulle garanzie date «al nostro mo-
dello sociale», ai servizi pubblici,
alla solidarietà. Ha messo in guar-
dia contro il «periodo di divisioni e
di dubbi» che la vittoria del no
aprirebbe, ha negato l'esistenza «di
altri progetti». Ha avvertito: «Co-
loro che hanno una concezione ul-
traliberale prenderanno il soprav-
vento…l'Europa sarà ridotta ad
una semplice zona di libero scam-
bio». È apparso chiaro ed efficace,
contrariamente alla sua prima ap-
parizione tv. Ha spiegato che la
questione in ballo «non è né di de-
stra né di sinistra», ma una questio-
ne d'avvenire. Ha promesso un
«nuovo impulso» all'azione di go-
verno, che significa un nuovo pri-
mo ministro: Raffarin addìo. Se il
suo appello sia riuscito a ridare for-
za al sì lo diranno gli ultimissimi
sondaggi domani. Ma è più che le-
cito dubitarne. Le virtù dello Chi-
rac di ieri sera avevano un difetto:
sono apparse tardive. Tutta la clas-

se politica ha infatti già metaboliz-
zato la vittoria del no. Lo stesso Ni-
colas Sarkozy ha suggellato la
campagna referendaria: «C'est
plié», chiuso, finito. Da domani si
apre la partita di palazzo Mati-
gnon. Tre nomi in lizza: Sarkozy,
De Villepin, Alliot Marie.
Ma il lunedì più difficile sarà quel-
lo che si vivrà nella sede del partito
socialista. Le ipotesi sul tappeto
sono numerose: azzeramento della
direzione con le dimissioni del se-
gretario Hollande, sanzioni di
esclusione nei confronti di Laurent
Fabius, Henri Emmanuelli e degli
altri che hanno preso parte attiva
alla campagna del no, congelamen-
to degli assetti in vista di un con-
gresso straordinario da tenersi in
autunno. Hollande non pare pren-
dere in considerazione la prima
ipotesi. Rivendica di aver organiz-
zato, su richiesta della corrente del
no, un democraticissimo referen-
dum interno, e di aver avuto il
mandato, con il 60% dei consensi,
di condurre in piena legittimità la
campagna per il sì: «In questa cam-
pagna non ho imposto il mio punto
di vista, ho difeso la posizione
adottata dalla maggioranza del
Ps…Mi aspettavo che coloro che
avevano chiesto quel voto ne ac-
cettassero l'esito. Non l'hanno fat-
to». La seconda ipotesi è più vero-
simile: sulle sanzioni «gli iscritti al
partito decideranno politicamente;

misuro ogni giorno quanto siano
incolleriti contro coloro che hanno
fatto campagna contro il proprio
partito». Resta il congresso straor-
dinario, la prospettiva più probabi-
le: «Un giorno o l'altro i militanti
avranno la parola. Non solo per
esprimere la loro collera…ma per
fissare con chiarezza le prospetti-
ve del 2007». Amarissimo e colmo
di comprensibile risentimento,
François Hollande si appresta ad
una lotta fratricida che avrebbe vo-
luto evitare. È evidente che Lau-
rent Fabius, con le vele spiegate
dal vento del no, metterà sul tavolo
tutte le sue carte nel momento in
cui il partito sceglierà il candidato

alle presidenziali del 2007. E c'è
chi assicura che, anche qualora il
partito ne scegliesse un altro, Fa-
bius non rinuncerebbe a farsi avan-
ti. Tutto fa pensare ad una sua pre-
cisa strategia: innanzitutto federa-
re tutta la sinistra, a qualsiasi prez-
zo. Viene in mente François Mit-
terrand, e i programmi «anticapita-
listi» che firmò con i comunisti de-
gli anni '70. Salvo imporre, dopo
due anni di nazionalizzazioni, nel
1983, l'accettazione delle regole
dell'economia di mercato. Per far-
lo, si avvalse di un giovane primo
ministro: un certo Laurent Fabius.
Fu allora che i comunisti presero
cappello.
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Coprifuoco per i teenager:
un quindicenne contro Blair
Il ragazzo porta il premier davanti all’Alta Corte
«A casa alle 21: una violazione dei diritti umani»

IL COPRIFUOCO imposto

dalgoverno perdisperdere i

giovani al di sotto dei sedici

anni che si raggruppano in

strada dopo le nove di sera

viola le leggi sui diritti umani

e rischia di alienare una generazio-
ne di ragazzi che non sanno più do-
ve ritrovarsi con gli amici senza
essere trattati come dei criminali.
È quanto ha detto davanti all’Alta
Corte di Londra l’avvocato di un
ragazzo di quindici anni che ha de-
nunciato la polizia e il governo per
aver fatto applicare il coprifuoco
contro i teenager nel distretto dove
abita. Il ragazzo, chiamato con la
lettera «W» perché ancora mino-
renne, ha fatto sapere tramite il suo
avvocato Javan Herberg che da
quando è stata applicata la misura
del coprifuoco vicino a casa sua
non si sente più libero di uscire di
sera senza la paura di perdere la
propria libertà. «Credo che nessu-
no possa permettersi di trattarmi
come un criminale solo perché non
ho ancora sedici anni», ha detto
«W».
La legge del coprifuoco contro i
minorenni trovati in strada dopo le
nove di sera consente alla polizia di
designare delle cosidette «zone di
dispersione» nelle aree urbane do-
ve i teenager si raggruppano. La
polizia può agire anche se il gruppo
è costituito solo da due o tre ragaz-
zi. Se questi si rifiutano di disper-
dersi possono essere trattenuti e ri-
portati nelle loro case. La misura è
entrata in vigore nel quadro di una
legge più ampia con la quale il go-
verno di Tony Blair cerca di trova-
re rimedio all’hooliganismo e al di-
lagante problema del comporta-
mento cosidetto «yob» - violento e
antisociale - che è diventato una
piaga nella società britannica.
Sul coprifuoco contro i teenager
però pare che il governo sia andato
oltre i limiti consentiti dalle leggi
sui diritti umani. Secondo l’avvo-
cato Herberg da quando la disposi-
zione è entrata in vigore la polizia
ha designato più di quattrocento
«zone di dispersione», di cui tre nel
quartiere londinese di Richmond
dove abita il suo giovane cliente
«W». «Il coprifuoco viola l’artico-
lo 5 della Convenzione europea dei
Diritti Umani, come pure quello 8
(rispetto per la vita privata dei citta-
dini)», ha detto Herberg. «Un’altra
violazione esiste nei riguardi del-
l’articolo 11 che protegge il diritto
di assemblea pacifica e di libera as-
sociazione con altri e dell’articolo

14 (il diritto a non essere discrimi-
nati per il solo fatto di essere ragaz-
zi)».
«W» sembra il tipico teenager che
non merita il coprifuoco. E’ descrit-
to come uno studente modello,
amante dello sport e della musica.
Va in chiesa la domenica e non ha
mai avuto alcun problema con la
polizia. «Davvero non mi pare giu-
sto di dovermi sentire in pericolo di
essere arrestato semplicemente per-
ché torno a casa con i miei amici
dopo le nove di sera», ha detto. Ora
i giudici dell’Alta Corte dovranno

decidere se il coprifuoco contro i
teenager è legale.
Il caso coincide con la polemica
scoppiata di recente sul divieto ai
ragazzi di vestirsi secondo la moda
«hoody», ovvero col cappuccio in
testa, imposto dal distretto com-
merciale di Bluewater, nella regio-
ne del Kent. Blair si è dichiarato
d’accordo col divieto. Tale è la pre-
occupazine del governo sul com-
portamento antisociale dei giovani
(e di molti adulti) che Blair ha av-
viato il tuo terzo mandato all’inse-
gna del ritorno al «rispetto».

A Parigi manifesti elettorali per il no alla Costituzione europea Foto di Claude Paris/Ap

BRUXELLES Per ora, sembra uno zero a due, ma potrebbe di-
ventare un due a zero. A Bruxelles si guarda ancora con fiducia
all'esito dei referendum sulla Costituzione che si terranno do-
menica in Francia e mercoledì in Olanda.
La partita Milan-Liverpool, con l'inattesa rimonta della squa-
dra inglese su quella italiana, ha riaperto le speranze per un ri-
sultato «alla Liverpool». «Anche tra eminenti estensori della
Costituzione c'è chi vede un voto con un risultato come quello
del Liverpool nell'incontro con il Milan: nel primo tempo per-
deva 3-0 e nel secondo tempo ha vinto la partita», ha detto
Francoise Le Bail, portavoce del presidente della Commissio-
ne, Josè Manuel Durao Barroso, riferendosi alle parole di Vale-
ry Giscard.
L'ex presidente francese, che ha guidato la Convenzione da cui
è uscito il testo della nuova Carta, ha infatti dichiarato che il
risultato negativo, con il 54% ai no preconizzato dai sondaggi,
potrebbe essere ribaltato alle urne dal voto positivo di chi di-
chiara ancora di non avere opinioni. «Gli elettori indecisi sono
più orientati verso il sì», ha affermato Giscard.
Se in Francia la partita è ritenuta ancora aperta, in Olanda l'af-
fermazione del no sembra ormai irreversibile. I partigiani della
bocciatura della Costituzione stanno insistendo con toni populi-
sti su argomenti di forte presa, soprattutto sul rischio di un’on-
data di immigrati provenienti da Paesi che fanno una politica di
regolarizzazione come la Spagna.

Ultimo appello di Chirac
ma il no alla Carta Ue sale
Il presidente promette la resa dei conti nel governo
Si rischia un lunedì nero anche in casa socialista

REFERENDUM FRANCESE
La Ue: può accadere come in Liverpool-Milan

PIANETA
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